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A R T I C O Ì O V . ED IILTIIIO 

L' ulllma iioslra stazione lungo il litorale i-
gtfiano fu a Uovìgno; ed è ormai tempo che dal 
porlo di S. Eufemia, levala di nuovo I' ancora, 
ci rechiamo a visitare la città posta all' estrema 
punto orientale dell'Istria, viio' dire Polo. 

Ripigliando adunque 1' interrotto viaggio ma-
ritlimo noi incontriamo prima alla nostra destra 
la graziosa isoletla di S. Giovanni; quindi man­
diamo un' addio da lunge alla popolosa cittadella 
di Dignano ; salutiamo poacìa la' villa di GiìUevano 
che' presentasi anch' esna sul nostro cammino, e 
per ultimo Fasana, e T isola dei Brioni. 

Ma eccoci già al cospetto del castello polense, 
eccoci di rincontro al colossale suo aniilcatro. 
Il nostro piroscaf» raddoppia di celerità ne!!' en­
trare il meraviglioso bacino che naiiira d' isole e 
scogli rinserrò, e rese quel tratto di mare tra essi 
compreso uno dei porti più sicuri del mondo. La 
baja di Fola forma una cala vasta, comoda, capace 
di ogni grande armata navale, e riparata da tutti 
ì venti. Il suo ingresso volto all'ovest è coperto 
dal piccolo scoglio dei Brioni, e viene determi­
nato dalla punta Grippo e dal capo Compare, 
presso al quale trovasi un forte. Una catena di 
collinette assai vaghe, che a guisa di cerchio si 
spingono in mare, circondano questa romana for­
tezza : ed a poco distanza una fonte d' aqua dolce 
e perenne vi scaturisce. 

A voler dire alcun che della fondazione di 
Pela e della sua storia, sarehhe duopo maggior 
spazio di quello sia concesso ad un aflicolo da 
giornale. Noi staremo paghi pertanto ad indicare 
di volo gli oggetti che maggiormente risaltano 
alla; vista, e che il più zottico viaggiatore è co­
stretto ad ammirare. E prima notiamo che all' in­
gresso di questa città monumentale si dimentica 
tutlociò che si riferisco alla vita presento; impe­
rocché r attenzione si rivolge interamente alle co­
se che rivelano il passalo. 

fola 0 Pietas Julia ehbe sua prima origine da 
una colonia di Traci istriani, passò per una serie 
di dominatori, nò aqiiistò importanza che quajido f« 
innalzata a baluardo marittimo della romana potenza. 
Accresciuta quindi e di monumenti abbellita sotto 
gli Augusti, toccò forse l'apogeo della sua magni­
ficenza: neir evo medio divenne fortezza veneta, 
ed essendo contraslata, dovette sostenere parecchi 

assedj ed assalti, fino a che, presa dai Genovesi 
durante le guerre del secolo XV co' Veneziani, 
fu smantellata ed all' ultima desolazione ridotta. 
Da queir epoca in poi non conservò essa che lo 
reliquie di una città romana. Gli abitanti T aveano 
disertata; e sebbene il veneto governo tentato 
abbia con ogni mezzo di ripopolarla non vi riusci, 
in causa anche della mal' aria che quivi regna. 
Da qualche anni però in grazie dei molti lavori 
intorno alla città intrapresi la sua popolazione si è 
d' alquanto aumentata, oltrepassando oggidì i due 
mila abitanti a cui era per l'addietro circoscritta. 

Trovasi Pola tuttavia cìnta di mura, fiancheg­
giata da bastioni, e dominala da «n castello mu-
hilo; ha quattro porte, una cattedrale costruita sulle 
rovine di un tempio pagano, una chiesa greca e 
tre conventi. Tre volte furon le sue mura rifab­
bricate, ed in tulle e tre ì recititi appajono i se­
gnali della havhane dei tempi. In cui sì impie­
gavano i marmi più illustri degli antichi cdificj 
romani per costruire cattive muraglie moderne. 

Tra i monuménti, di cui ancora rimangono le 
reliquie, faremo notare prima : un tempio eretto a 
Roma e sd Augusto. - È una di quelle forme, 
nota r ab. Bernardi, che riii'aéndo dall' idea del­
l'eterna bellezza la trasformano negli occhi e pe-
gli occhi al cuore dei rijiuardanti. - Degno di 
visita si offre quindi il Museo patrio, il quale 
consta di una raccolta di marmi, figure, arredi che 
furono rilrovati nella città e dintorni; e fu dal-, 
r insigne Carrara, leste rapilo alla scienza lapi­
daria, fondato ed illustrato. 

Un magnifico arco marmoreo di architettura 
coririlia detto l'arco de' Sergi rimane a testimo­
nianza della magnificenza di quella famiglia che 
fu celebre nella magistratura o. nella milizia. 
Quest'arco si addossava siccome decorazione alla 
Porta Aurata (oggi Porta Rata), una delle prin­
cipali della cillà. poiché dalla via maggiore e dal 
Foro metteva in Campo Marzio. Chiamavusi poi con 
tal nome p<?i cancolJi di bromo dorato che l'ador­
navano, e di cui oggi non serbasi'chc la memoria. 

Dalla Porla Aurata si passa a quella di Er­
cole, la quale, semplicissima nella sua costruzione, 
rimonta ai giorni primitivi della colonia : quindi 
alla Porla Gemina, così chiam;ita dalle due aper­
ture di'cui era composta. Per questa porta si pas­
sava dal Campidoglio all'Anfiteatro, ed apparisco 
ancora il selciato o la traccia della via che da 
quel punto conduceva all'Acropoli. 

Oltre a queste, molto altre bclk cose appa-
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riscono all'occhio dell'antiquario visitando gli av-
vanzi di Fola; ma il monumento che sovra ogni 
altro chioma 1' attenzione del forastiero è senza 
dubbio l'Arena, siccome quella che serba le mag­
giori Iraccie dello splendore di un tempo che fu. 
Ecco in qual modo viene questa mole descritta. -
L'Arena di cui non resta che il recinto esterno 
è un superbo edificio che risveglia una grandiosa 
idea della magnificenza romana. Situata a quasi 
dugento passi dalla città, si scorge molle miglia 
prima d'Imboccare il vasto porlo. Tutta la mole 
è divisa in du« ordini, ciascheduno di 72 archi, 
quanti appunto sono quelli dell'Arena di Verona, 
sovraposti gli uni agli altri, ed ha un terzo ordine 
di finestre quadrate che gira sopra gli archi stessi. 
Duo grandi arcale poste all'estremità dell'Arena, 
servonb di portoni, e sono fiancheggisiti da due archi 
di maggior apertura di lutti gli altri. Il fabbricato 

• è d'ordine toscano, ma con leggi particolari, è 
rustico e pesante quant' altro mai. La sua forma è 
«litica, per cui risulta di metri. 137 nel suo asso 
maggiore, e di. 110 nel minore: la sua capacità 
era di 20 mila persone, senza contare la galleria 
superiore destinala ad ambulacro; e, compresa an­
ch'essa, ne avrebbe contenute 26 mila. Era l'arena 
destinata agli spettacoli di fiere e gladiatori, tutta 
costrutta in pietra, ad eccezione dell'ambulacro 
superiore, che aveva l'impalcatura di legno. Nar­
rasi che Cenidc, potente favorita di Vespasiano, 
abbia inspiralo a queir Imperatore 1' erezione del 
grandioso monumento. -

L'esterna cinta dello stupendo edificio, che 
«i conserva nella sua interezza, specchiasi nel maro 
da un lato, e dall'altro riposa sotto il padiglione 
di amenissimi colli. Veduto nel suo interno in sul 
tramonto di una giornata serena vi desta sensa­
zioni affatto singolari. - Quegli ultimi raggi, scrive 
r ab. Bernardi, che a lunghe liste rimbalzavano dal 
mare e dentro lanciavansi per 1' ampie arcale, 
que' vaghi dipinti della volta celeste, che Iravve-
duti dai fori pareva disegnassero il cielo stesso, 
quel mite silenzio della notte che s'appressava, 
più ch'altrove sentito in quel recinto, che da tanti 
secoli ave.a risuonato di migliaja di grida strepi­
tose e feroci, quell'incantevole accordo della gran­
dezza di Dio, che a pie' della città rispetla la 
potenza, che quale bambino lo fasciava delle fragili 
arene, e della grandezza dell'uomo che valeva ad 
ergere quel monumento : il quadro in breve in che 
tanti prodigi della natura e dell'arte s'avvicenda­
vano, mi si offerse vivo così che'rimasi senza 
parole e direi senza pensieri, dove l'intimo sen­
timento non mi dicesso che tulli i pensieri allora 
si orano fusi in un solo ; quello della meraviglia. -

Conchiudasi adunque che se nell' Istria non 
vi fosse che Fola, basterebbe essa ad "invitare 
r,erudito forastiero; poiché nelle sue reliquie, 
nelle sue lapidi, ne' suoi monumenti sta scritta a 
caratteri^ indelebili una pagina gloriosa dell'italica 
storia. DOTT. FLUMUNI 

P O E S I A 

Pubblichiamo versi inediti d'un infelice amico 
per onorarne la memoria, e per offerire una nuova 
prova dell' altezza dell' intelletto fatalmente non 
armonizzante colle altre facoltà dell'anima. Questi 
versi sembrano lo schema di più lungo componi­
mento, e sono un genere nuovo di poesia, a cui 
gì' italiani dovrebbero dedicarsi di proposilo per 
far dimenticare le inezie arcadiche del passato se­
colo ed anche lo snervato sentimentalismo di molti 
verseggiatori contemporanei, senlimenlalismo ipo­
crita e di pessimo guslo. 

Luigi Pico si è formato un tipo sublime del­
l'uomo, e a questo tipo diede il nome d'Aroldo. 
Arokio racchiude ogni Ì;UO affetto, ogni sua spe­
ranza in questa trilogin: Dio, la scienza, ed Ar-
palicc. L'amore gli è eccilamenlo alla scienza o 
la scienza lo conduce a Dio. Arpàlice agli occhi 
d'Aroldo è bella 

come un'idea 
Del trascendènte immaginar di Dio, 
Ma i superbi desiri ella acchiudea 
Del Cherubo che disse: il re son'io; 
Ma ei cadde in la rovente infernal lava 
Che Dio in sei, notti orribili creava. 

Aroldo amava Arpàlice d' amore 
Malinconico, casto, interminato; 
Ch' e' ayea di sofo e di poeta il core, 
E amando, la bellezza del creato 
Sente sì, eh' entro l' anima gli trema 
11 pensier d' un altissimo poema. 

I versi che seguono sono appunto lo schema 
suindicato. Ogiii culto lettore shprà apprezzarli, 
senza che noi ne indichiamo le bellezze dì con­
cetto e di forma: ma sarà bene leggerli due 
volte. 

Il toma è immenso, come quel ch'IIumboìdo 
All'attonita Europa acconsentiva: 
Sotto gli estri d'amor l'alma d'Aroldo 
Corfie sentono gli angioli sentiva, 
E quasi svelta da! mortai suo pondo 
Batte rapido il voi di mondo in mondo. 

Sospesa tra gli abissi spaventosi 
(Ove il Caosse un dì fu perseguito 
Da una voce fatai, e negli esosi 
Si strinse antri del Nulla, tramortilo ) 
Chiese nel nome del Signor vivènte 
La ragione primissima d'ogni ente. 

E seppe la potenza c!ie governa 
Tanta fuga di stelle, che nel vuolo 
Danzan la ridda infaligata eterna, 
E lo cadenzo inlese del lor molo; 
Ferseguì le comete pellegrine, 
D' astri defunti pianse le mine. 
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Ma r dissi mal liei vuoto, poi che un i»are 

Invisibil d'elettro circuisce 
Que' turbinoti sassi, e dallo urlare 
D' ogni voltaico fiotto scnturisce 
Vergili la luce, e rutila d'intorno 
L'intermittente palpito del giorno. 

Che trabocchi di gioia! e non sostenne 
L'alma d'Aroldo vision cotanta, 
Ma calò giù le trepidanti penne, 
E svenì^;negli abissi 1' alma affranta ; 
Ma quando del terror tacque la guerra 
D' un soìo sguardo misurò ]a terra, 

E le parve (In pria gora di fuoco, 
Degli spazii del ciel fatua fiammella; 
Ventilalo dai secoli vien lioco 
L' espandente calor, nò si scancella, 
Ma del pianeta giovane nel centro 
Esulando penetra, e bolle dentro. 

Svampala la satanica caldura, 
Il Nev f̂lonico amor compon le COSBÌ 
E il liquefatto corlice s'indura, 
Ed appaion le lame paludose, 
E l'erte di granito, ed i vaìcanì^ 
La striscia dell'oceano ed ì piani. 

Ed udiva il terribile concento 
Dell'atra nube che avviluppa il tuono. 
La ruente valanga, il ruscel lento, 
Delle cascate il rapido frastuono, 
Il silenzio de' laglii, e '1 turbinio 
Della bufera imperversante udio. 

Ì5 della luce vagheggiò rifatta 
La melodia settemplice nel prisma 
(Oh! queir ondina è bella anco disfalla) 
La congiura degli atomi e Io scisma ; 
E la buffa sentì de' quattro venti 
Sul viso della terra trascorrenti. 

Tutto conobbe; dall'umile rosa. 
Che nel sen delle vergini si muore, 
Sino alla Upas, teterrima ed irosa. 
Vegetai iena, dei deserti orrore, * 
Che coli'alito uccide in lonlan borno 
Ogni vita che palpili d' intorno. 

Pai solitario passero al condòro, 
Caligola deir aria, tulio vide, 
E dal verme simbolico disdoro, 
Che di fóngo e putredine s'intride. 
Sino alla polve che si noma : Omero, 
Rossini, Galilei, Colombo, Halléro! 

De' nervi la miriade appuntarsi 
(Possa estrema di Dio!) in un sol centro, 
E i concepiti Iriemili versarsi 
E fondersi in un sol guatò là dentro, 
E la transumanata anima intuio 
L'ultra sensìbil sintesi dell'Io! 

E di vite antiqulssime scomparse 
El le fossili cronache commenta, 
E osa pesar le ceneri disparse 
E in terra e in mare d'ogui etade spenta, 
E seppe che tra Brown e tra Newlono 
Dell' universo fu diviso il trono. 

A Gali e a Spurzheimo la man strinse, 
E rise un riso sceltico a Mesméro. 
Le sperperale genti in una avvinse ; 
Dei popoli ogni gloria o vitupero, 
Ogni gioia, ogni lacrima, ogni spene 
E dubbii 0 dogmi numerando viene. 

In sei giorni il poema fu creato, 
E l'alma sen compiacque... a dire: è bello! 
E il mistico papiro rotolalo 
Tranò le vie dei fulmini con elio, 
E raggiunta la terra, Io confida 
Alla sua bella, e, questo è tuo, le grida. 

Veduto Uvea la vision di Dio, 
Dunque dovea morire, o pur bruciare 
Sul rogo dell'affanno! E non son io 
Che voglia stranamente favolare, 
Ma intorno al cuoi' mi freme un ilebil suono; 
Torquato,, Camoenso, e Chatlertono!! 

SCENE POPOLARI 

i:^ £ ì (S^ sj£^ i ^ s ^ ' <£̂ k 

13. 

Trovarsi fuor di casa la prima volta è pure 
assai penosa congiuntura! Quel vedersi tolto ad 
uno ad uno ogni raggio di luce e un cupo tene­
brore addensarsi su pareti ignote; quel!'assopirsi 
lento di voci e faccende umane e l'idea che frap-
poco di mezzo all'universale silenzio sarem desti 
noi - noi che forse non potremo chiudere occhio 
mai in tulle quello ore lunghe, indistinte; e la 
rimembranza dei dolci istanti che si passavano là 
attorno al domestico focolare in piacevoli racconti, 
in iscambii di tenero all'etto, in eccitamenti a virili, 
in quella armonia, in quella pace così amabile, 
eppur quasi spensierata, che non si conosco bene 
mai quando se n'è privi; - li lasciano in (aie una 
apprensione, un'angoscia che, se al pianto non ti 
sforzano, li ailligono in maniera assai più dolo­
rosa del pianto. 

In posizion molto simile si trovava Isolina 
quella prima sera in casa il prete... quella sera 
che non inlese la nota campana della sua par­
rocchia invitarla al Rosario; quando pensò che 
non avrebbe avuto la briga di accendere il lu­
micino e strusciare due o tre ore assieme con la 
mamma, che quella mamma non erale più vicina, 
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che l'avea lasciala con quelle dipartenze asciutto 
asciutte ; - quando si vide astretta ad una inaziono 
(cosi lei almeno si immaginava) tanto diversa 
dalle abitudini, fino allora contralte. Un dabbon 
uomo che presso don Ambrogio teneva l'ullicio 
di maggiordomo, di servo ecc. cercava bensì ogni 
maniera di fare che la stasso allegra assicuran­
dola di aver trovato la sua fortuna mettendosi 
sotto la direziono del suo signore-, ma quei con­
forti non aveano per essa significalo: anzi il pen­
siero che le fossero uopo incoraggiamtjnti di sco­
nosciuto l'addolorava di più. 

Il prete non si lasciò vedere che sulla lar-
d'ora. Come si ebbe d'innanzi quella fanciulla tre­
pidante, pavida dì alzare tampoco verso di lui le 
pupillo, quasi pentendosi di essere stalo lui, bon-
chò involontariamente, cagiono precipua di quella 
sinistra impressione, presala per mano, la (Jondusse 
nello studio e tolto dalla scauzia un di quei pochi 
ma preziosi libri glielo porse o la incoraggiò a 
leggero. Quel libro era una specie di panorama 
piUorico-biografico d'illustri Italiani e di quei pe­
riodi della nostra storia in cui avessero per av­
ventura figurato. Non è a dire il repentino can­
giamento avvenuto nella fisionomia e nel fare 
d'isolina, quando ebbe trammani quella bril­
lanto edizione, quando venia svoltando in fretta 
in fretta, occhieggiando qua e là quelle figure, 
quelle scene. 11 prole seduto nel suo seggiolone 
lasciava che la facesse e contemplava tra melan­
conico e soddisfatto quello che si sarebbe detto 
convulso alFaccendamento, quel!' intensione di de­
siderio, quella curiosità prcludianle chi sa quale 
splendido avvenire. 

La fanciulla, data così di volo una scorsa, 
incominciò. Don Ambrogio di trailo in tratto la 
interrompeva con ischiarimcnli ora sul complesso 
dei l'alti che veniano esposti, ora su vocaboli di 
cai la intelligenza lo riuscisse dillicile. Poscia fa­
ceva che ripetesse da se il contenuto, all'uopo ì 
termini e lo frasi suggerendole lui stesso : quindi 
•che il roscrivcsse e lo sciitto a quello del testo 
ralTrontasse e le mende e lo relalive correzioni 
notasse. 

E ih progresso per lungo tempo di qiiesli ed 
altri simili esercizii si vennero ripcleiido e non 
•sempre su oggetti lettcrarii o storici, ma eziandio 
su allre materie che con. quelli iivvessoro più im­
mediata relaziono o che lo circostanze attuali della 
ianciulla o le eventuali future delia donna richie­
dessero. 

Non abbiamo in monto di riprodurne qui ad 
una ad una lo lozioni, che il desiderio di non 
riuscire d' avvantaggio stufcbevol'!, e i'alli impov-
tanti che ci aspettano noi permellerobboro : nò 
vorremmo che i lettori arguissero avere per iscopo 
don Ambrogio fare dell' isolino una lelleralu di 
professione: questo nome sarebbe stato un'ironia 
nello condizioni in cui ella si trovava, come ò in-
•convenieate a donna qualessia o almeno alla mas­

sima parie dì esse. Suo sludio principale era di 
renderla intelligente e pratica di quelle cose 
che alla persona che un giorno sarà madre di fa­
miglia tornano indispensabili: il resto doveva es­
sere nulla più che adornamento,' se mi si permette 
il vocabolo, la guarnitura che fregia i lati di un 
quadro di costumi domestici. 

La parte però, cui Isolina sembrava maggior­
mente disposta e si dedicava di preferenza con 
una specie di entusiasmo, era la letteratura pro­
priamente dotta. Talvolta, nello ore di ozioi, come 
si direbbe, vedovasi tutta sola nella s'ua cameretta 
inlenta alla lettura di poesie che sollo l' umile 
denominazione di giovanili e popolari ascondono 
quella purezza e quella nobiltà di sentimento cho 
indarno si cercano entro alle tumido forme pe­
trarchesche e allo facili, cantilene per cui di so­
vente i nostri buoni padri impazzivano. Talvolta 
quello poesie le recitava, ma con tale una simu-
la;̂ iono del commovimento in cui certamente le 
avea dettate l'autore che dillìciluienle non si a-
vrobbe indovinata la grand' anima che valeva a 
riprodurlo si nobilmente. Tal'altra don Ambrogio 
la coglieva nell'atto che venia scrivendo qualche 
ideuccia sua, qualche concetto improvvisalo o au-
nalfiando il vasellino della sua cannella o guar­
dando al dì che moriva, alla luna cho si alzava 
maestosa d' in sulle crosto alpino. 

Passarono così un Irò o quattr' anni senzachè 
accidente rimarcabile s'infrapponosse alla sua vita 
di contemplazioni, di studio, di lavoro, di miti 
amorì, dì fantasie, di qualche speranza che ella 
però non avrà credulo mai altro cho fantasie. 
D' altra parte la Lucia continuava nelle sue fau-
cenile di imbastire, di cucire, di ritagliare ecc. 
pensando agli anni che veniano innanzi così ra­
pidi e calmi, alio avv(Miture della gioventù che a 
poco a poco enlravano una dopo 1' altra noi di­
partimento delle meinorìo lontaue, a quel fiore 
modesto, inosservato che un giorno brillando di 
mozzo allo concittadine, lutti avrebbero dovuto 
diro: è sua figlia. Questa idea era qi;ella cho la 
occupava,di più, e per questo adesso tra cho la 
vilj umile degli ultimi anni addivenivale sempre 
più agevole, se non altro perchè sempre la slessa 
e tra che quella idea, bisogna dirlo, propriamente 
la lusingava, s'era falla un po' più tranquilla e 
p'iù lieta. 

Si ora del 1831. Una sera d' aprile, mentre 
Isolina ritirava dalla fineslruola quel suo prediletto 
vasellino, guardò cosi come negligentemente sulla 
conlrada. Ordiuarìamenlc solitaria o massimo sul­
l'imbrunire, ella non sognava tampoco d'incontrare 
un oggetto che d'altronde pareva ajjjjostato lì sulla 
via a bollo sludio por e^suro veduto o per essere 
veduto prccisamonle da lei. Questi era un giovim.; 
di veni'anni o poco più, messo se tsovi e'egauto-
mente, signorilmente, e all'aria foraslioro. Isolina 
arrossi e come incolpandosi di quella che a lei 
sembrava imprudenza, si rilirò tantosto. L'indo-
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moni, vario sere dippoi quel giovine a qnell' ora 
era sempre lì abbasso aspettando, sogguardando 
so mai quella fineslruola si scbiuflesse ; ma l'Iso-
lina non si vide più. Quell' apparizione straordi­
naria le avea messo nell' anima tale un' agitazione, 
un rimeslio di idee, di sentimenti, una trepida­
zione di se medesima che da quel momento in 
poi. pavenfava quasi di lasciarsi vedere i« pub­
blico, di alzare gli occhi in l'accia al suo diret­
tore, di baciare in fronlo* la mamma. Adesso quasi 
ella non si credeva piìi la pura, la innocente ver­
gine di pochi giorni addietro: e difatli la disin­
voltura, il brio di trilustre fanciulla non lo avea 
più, avvegnaché la sua anima avesse comincialo 
risentire le impressioni di quel prepotente fra i 
sentimenti umani che fa ridere e piangere, sperare 
e disperare, rallegrarsi, corrucciarsì per piangere 
e ridere novellamente nel giorno stesso, forse 
nella sless' oro, nel medesimo istante. 

Quella prima impressione però, comecbè la 
avesse sgomentata in sulle prime, coli' abitudine 
di pensarvi, coli' analizzarla, col meditarla da tulli 
i lati, col cercare talvolta di indovinarla, di farla 
quadrare con certe immagini che fino allora lo 
erano girate pel capo indefinite,, Je era riuscita 
indilTerente, talvolta quell'idea le si appresentava 
con sembianze amabili, talvolta il non poter pen­
sarci le era dispiacevole. 

Pochi giorni dopo, una maltiiia quel dabbene 
del maggiordomo in talta segretezza, guardando 
qua e colà quasi ci dovesse essere in ogni canto 
una spia consegnò ad Isoiina un plico: era una 
letterina che portava la soscrizione ~ Eugenio. -
È inutile che noi arrechiamo lo parole di quella 
lettera e diciamo dell'effetto che operarono sulla 
giovane: chi si è trovato nel caso di lei può im­
maginarsi da se e questo e quelle; se non si è 
irovalo mai probabilmente non potrebbe comprenderli. 

Verso le nove pomeridiano di quel giorno 
una visita di alto momento venne.a rompere la 
monotonia della vita di don Ambrogio. Slava egli 
nello studio insieme ad Isolina leggendo mollo a-« 
iiimaìamenle non so quali recenti notizie che a-
veano almeno per lui di sommo interesse, quando 
il maggiordomo annunziò il conte Giampiero. 

— il conte Giampiero ! escìamò il preto balzando 
'di sedia in una certa maniera che avrebbe potuto 
sembrare una interrogazione a se medesimo:, e 
moveva incontro al foriistiero che gli disse : -
Ricorda ella quel viaggiatore che or sono Ire lu-
.s!ri ifjconlrò a Firenze passoggianfe ìimg^ Arno 
una sera e che ebbe compagno poscia ne' suoi 
viaggi per Toscana ? 

— il confo Giampiero di C ? 
— Por r appunto ! e quel Giampiero son io. 

Allora io le narrai le fortune die avea toccato 
in patria e feci a lei una proposizione che corno 
vedrà ho adempita . . . questi ch'ella vede è Eu-
gonio mio figlio adottivo. 

Dopo quella breve introduzione s'intrattennero 
una lunga ora in discorsi che versavano, da quanto 
appariv», sovra argomenti di somma importbnza, 
e ai quali amendue prendevano una parte sensi­
bilmente interessala.. Se poi questo interessamento 
esistesse solamente fra loro, e non ci fossero anzi 
in quella stanza individui discorrenti bensì di tut-
t'altra materia, ma coti impegno uguale se non 
maggiore, saressimo tentali a dubilace. 

(contiDuaJ G. MAL/SANI 

>9«S1£&°C 

IL PAPÀ DEI NOSTRI PII DESIDERÌI 

L'istituzione delle Mediche Condotte non ha 
recato, non reca, nò recherà mai completamente 
i frulli che il filantropico intendimento di chi le 
inlrodusse si proponeva d' ottenere. Riesce nociva 
come tutte le mezze misure in genero. Sappiamo 
che si prelese in questo modo di togliere l' or­
ribile spettacolo della umanità sofferente agli 
sguardi del pubblico, che soslerebbe mal volentieri 
gli si forbidassero le di lui onesle e pacifiche 
gioje col quadro miserevole del sommo degli in-
fortunii. Cessa nel povero, pur troppo ! financo il 
diritto allo sterile compianto pe' suoi cari rapiti 
senza il medico soccorso, e molli cercano in essa 
istituzione un motivo allo, saconà' essi, ad iscu-
sare 1' apatia di cui vanno rivestili per le miserie 
più terribili che assalgono T umanità. Se, dacché 
furono istiluilo le CondoUe, i medici fossero in­
vitati ad estendere una Statistica di tutti quo' ma­
lati clic, aitcsa la miseria in cui versavano, non 
poterono provvedersi de' soccorsi farmaceutici o 
dielelici, anche malgrado i surrogati di minor 
prezzo cui sposso il Curante ricorre, e che do-
velloro soccombere; - la statistica di quelli che 
adranli non tanto dai morbo, ma ben più avviliti 
dalla lagrtnievole condiziono a cui si trovare» 
ridotti, e ciò dopo aver fecondato' le zolle, direm 
quasi, colle slille di sudore che scendevano dai 
solchi dell' abbronzita lor fronte; oh! portiam fedo 
che il ricco, con questa Statistica sotto gli occhi, 
ci penserebbe due volto prima di rimpinzare d' of~ 
felle i cagnuolini (cari per arcani ollìci), pria di 
empiere di tanta biada il fianco do' pasciuti ca­
valli, e di saziar la vcntraglia de' parassiti, che 
pagan lo scollo col!' inverecondo piaggiare. Ma 
venendo alla quasi piena inutilità delle Condotte, 
perchè non vacano i fruiti sperati, direm solo che 
il modico lui un bel faro e rifare la malagevole 
via clic mollo al casolare del povero, eh' ei pur 
trova la ricelln del jeri sul meschino guanciale 
del maialo diballeiilesi sotto l' accesso della febbre, 
0 fra le slrcUc della colica, d nei viineggiamonlo 
per artero-meningite (^nlias perniciosa). Slimiamo 
malignità pretta do' pessimisti quella che fa cre­
dere avere il borono di Degcrando dettala l'au-
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rea opera ,, il Vmlnlore del Povero'^ adagialo su' 
conforlewU divani, impellicciato come un cosacco, 
in uno stanzino ricco di tulle le mollezze slba-
rilrche, mcntro ne! più crudo imperversar dello 
brumtì, fioccava la neve diacciala, sollìava il vento 
orribifmenle; ma ancbe, senz'essere Deaerando, 
basterebbe una sola visita in compagnia del me­
dico 0 del prete ad uno di qne' abituri, per in­
formarsi a' ppofondi soiilimoiili di conipussione e 
di pietà, ~ Non siamo del resto tanfo poco avve­
dali da non sapore che, fra i poverissimi, v' ab­
biano di quo' colali cbe uno svialo contegno, il 
frequentar delle bettole, ( ove il più . innocente 
trova motivo di demoralizzazione e vi rompe allo 
scoglio), il tripudiar sulle poche lire, che dovean 
fornirò alla famiglia T alimento di più giorni, T ab­
biano tratti al miserando partilo. Sarà da incol­
parsi r esempio, la perversa abiludine, 1' occasione 
consigliera dello stravizzo, l' educazione negletta 
e va dicendo-, ma bannovi, ed in buon dato, di 
(|U"ill cbe si meritano la compassione degli onesti, 
0 linanco de' rolli ad ogni vizio; magherò ed ina­
lile tributo che non fa d" un puiilo migliore il mi­
serevole stato. - Del resto, fondar sue speranze 
nella pietà dogli agiati è vanissima lusinga, che 
questo è più eh' altri il secolo dell' abbaco e delle 
utopie'^ meno poche onorande eccezioni, e che, 
meglio che nelle sparlo campagne, si trovano nelle 
grosse borgate e nelle città,. - V hanno gli Spe­
dali pressoché in ogni Distretto, è vero, ma, la­
sciando che le pratiche per ottenere un letto su' 
cui morire, son lunghe e tediose; lasciando che 
non s'aprono a uialaKie acute ed acutissime; a 
molti dì que' poveretti mette ribrezzo il nome 
soltanto di quell'Ospizio, che, ad esser giusti, è 
fallo veramente pietoso ricetto, non, come credesi 
volgarmente, invereconda mostra di carne umana 
serbata agli sperimenti ed al macello. Arrogi che 
il ineschino morrebbe dallo spasimo sentendosi 
staccare dalla povera capanna, eh' egli a furia di 
risparmìi ebbe pazientemente intessuta dì graticci, 
intonacala d' argilla impeciala dal fumo, e che gli 
serve di stalla, porcile, cucina e stanza da letto ; 
abituro a luì caro anche per le memorie di dolore, 
ed a cui un arcano senso, lo atlrao, direni quasi 
la Nostalgia in miniatura. - Ma restano altre brac 
eia in lamìgiia alte al lavoro? - non sempre; anzi 
•il più di sovente, per crudele derision di forluna, 
è, colpito il più laborioso, od accade che appunto 
le malattie più diuturne, più ribelli, più complicale 
assalgono il casolar del braccenle, evilando, o 
leggermente sfiorando il tolto dell' agiato colono. 
Ed allora, chi paga il prescritto rinifjiiio? chi for­
nisce l' indispensabile zuppa, ed il brodo? - Par­
lando con rispetto de' singoli, non è insiuslizìa 
collettivamente asserire ohe, disseminali qua e là 
i farmacisti, e forti della Legge che viola ( non 
sappiamo con quanto buon senso) 1' introduzione 
di nuove Spezierle, esercitano una più o mono 
ai7pariscente tirannide, da cui sì sciolgono i malati, 

0 col provvedersi all'indigrosso de' fni'maci pliii 
comuni ( e questi son delti i facoltosi I) o col 
ricorrere agli esercenti abusivi che, malgrado, ed 
anzi a dispetto della Legge, sussistono. Il forna^ 
conto a cui fan di cappello anche gli agiati, con­
siglia il povero, e sancisce la vendila non sempre 
clandtìstinata dello Speziale abusivo. - Redatto 
invece dal Parroco e dai Deputali all' Amministra­
zione Comunale, sarebbe otliuio un elenco in cui 
figurassero gli assolutamente miserabili, e con poco 
più d' un annuo centinajo di fiorini, sapientemente 
amministrato, si sopperirebbe alla spesa de' rimedj, 
e del brodo, e si otterrebbe completamente il santo 
scopo dell' istituzione delle Mediche Condotte. 
Quanto alla somma, affatto trascurabile sarebbe 
la cifra di cui verrebbero aggravali i: censiti : 
questione di vita o di morie sarebbe invece in 
risultanza delle tenuissima frazioni anzidette. Quan­
to al brodo poi, cbe non se ne faccia una spe­
culazione, perchè non avvenga che le filantropiche 
istituzioni, maneggiate dalla gente dell' arUmefica 
riescano per essere delusorie od inellìcaci, e ve­
ramente, come direbbe 1' Alfieri, fìlnntropinpi'ia. -
Dal fin qui detto emerge che desideriamo 

\° 1' insliluiiione dei farmacisti Condoli!, 
2.*̂  che questi onesti desiderii non vadano nella 

lista de' pii desiderii. 
Sorretti da questa dolce lusinga, deponiamo 

volentieri la penna, ed aspelliamo. 

A. DOTT. VEKDBAME 

BIBLIOGRAFIA 

Sulla razionale applicazione del magnetismo 
animale nella cura delle maiaUie. 

Sulla fisiognomania quale propedeutica 
alla patognomonia. 

Sono due dissertazioni itimij^iu'ali per laurea medica. 
La prima, di .Fr;mcc.ser) Bralniiicli di Spal<ilo, tende ;> 
(limostnire l'opporluniUI delle appiiciizioiii mafrnelichc 
nelle inaìiitlie ed in quello stadio di esse che le luii/Joni 
nervose prcsenlnao il maggióre scoiiccrlo. n E cjui, diee 
I' autore, dove il mafrnelisino fliiiuiale polrelìbc porfcere 
un grande ajulo alla terapia; chc'i suoi reiionieiii, vnrj 
secondo il modo di magnetizzazione e secondo particolari 
circoslaoze individuali, dimoslrano il sistema nervoso 
lenderc ad ima crisi, atta a cangiare !e sue condizioni 
fuiizionarie a. E noi conveniamo con esso o;.yni(;jiialvoltìi 
che, rendendosi vani i conosciuti Carnìachi, sì presti I' in­
dividuo ìnlerrno alle pialiciie inagneliclie. 

Ija sec<nvda è di Giov. Antonio noli, de Palloni dì 
I\.;)f,'usi, ed ha per iscopo dì inculcare lo studio dei ca-
ralleri esteriori più o meno coslanli che si manilestano 
suf̂ li ammalali ( Fìsio;?nomonia ), (juale rudimento per co-
nosci't'e le interne mnlallie ( l'aVojrnomonia % massime nei 
casi in cui il inal.ilo o non può o ricusa di render conto 
esalto dette san sensazioni Questo aif,'omento, non nuovo 
nelle applicazioni mediche, lo troviamo svolto con bella 
erudizione e di pratica utilità. 
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CRONACA SETTIMANALE 

La celerità favolosa dal telegrafo elettro-galvanico procrea 
dello combinazioni che possono veramentn chiamarsi stupènde. 
Quando la linea tra Parigi è Vienna oltre Strasborgo sarà 
compiute, e la corrente galvanica non sarà interrotta nella sua 
celeritji da alcuna stazione intermedia,. il cnnlennto d'un di­
spaccio breve spedilo da Vienna polrà venir risaputo a Parigi 
(ult'al più in niexz'ora. Già adesso non diirii (iliiti un'ora. 
Mii non si deve diuiuiilicarc che in forza doila sua posizione 
geogralioa il tempo astronomico di Parigi è più bn-do del vien­
nese d'uii' ora , dimodocinì quando T omlogio di S. Stefano, 
scocca le una, u Parigi circhi nello stcs.so monii'nlo il sole 
entra nella meridiana e si scnrica il noto mortaio nel giardino. ^ 
del Palazzo Reale. Può quindi accadere che alla borsa di Parigi, 
alle duo pomeridiane precìse, sin ajlisso un dispaccio .da Vienna, 
la cui spedizione fu datata precisamente alle due e mezzo, 
giucctiòla parola telegrafica corre più velocemente che il globo 
terrestre inlfirno al sole. Tali considerazioni furono fatte in 
seguito air ispezione dell' orologio uslronomico-geografico che 
il civico oriuolaio sig. Ratzenhofer di Vienna ho esposto nella 
sua oflìcinu. Questo orologio di ingegnosa combinozionc mostra 
su d'' un disco, che ha un diametro di circa un piede e mezzo, 
lo principali città del globo coli' indicazione precisa del rispet­
tivo tempo astro'pomico, mentre nel centro si trova la solita 
iiiQslru delle ore. Quando la lancetta mostra a Vienna mezzodì 
in punto, a Gerusalemme sOno le una e tre quarti pomeridiane, 
il Peliino otto e mezzo della sera, ed a- Washington cinque e 
(re quarti del matlino. Mediante questo orologio ognuno può 
calcolare se tale o tal nitro suo conoscente degli antipodi in­
dossi il berretto da notte, o stia facendo colazione. Vedete che 
questo orologio è utilissimo, benché non sia stato mandalo al­
l' esposizione di Londra ! 

Fu istituita in Trieste una nuova scuola di canto ecclesia­
stico ed uecadi;mico, di cui ò direttore il celebre maestro Luigi 
Ricci. - Vi si accettano i giovani dai 18 ai 38 anni. - Essi 
devono però obbligarsi di frequentare almeno per tre anni la 
scuola, prestando nel frattempo l'opera loro nelle domeniche 
ed altre feste presso la cappella della cattedrale di S. Giusto, 
od altrove, dove l'osse loro commesso dall'Autorità municipale.-
Questi giovani, mediante tali lezioni gratuite, possono aprirsi 
una via a lucrosa carriera, com' è quella del cauto, qualora 
li riescano, ed inolti'c per disposizione del Consiglio' civico, 
«iiranno elargite dal Municipio delle gralii'icazioui ai più meri­
tevoli. - Anche questa è ottima istituzione, di cui sentivasi da 
mi pezzo il bisogno, e tanto più vi andranno preparati i giovani 
se fino dalle prime scuole sono istruiti negli elementi di questa 
bellissima fra le arti, che ne ammollisce i coslumi, e coli'an­
dazzo attuale poi può essere un di la risorsa dì qualche povera 
famiglia. 

Gli stabilimenti inglesi di assicurazioni per la vita, assi­
curano ora anche contro infortunii avvenibili sulle strade l'er­
rale, e verso modici premii. Chi per esempio vuole assicurarsi 
per 1000 L., per il caso di una disgrazia, può verso il de­
posilo di 6 L. percorrere tutte le strade ferrate inglesi per lo 
spazio di dieci anni, e se sfortunatamente dovesse, durante la 
corsa, rompersi un braccio, una gamba ecc. gli viene puntual­
mente pagata la suddetta somma. Viva l'industria ingleseI 

La sfrenala voglia di cmigrai-e helP Australia, che si di­
mostra da qualche tempo ih Inghilterra, diede motivo od un 
autore di commedie facete di comporre una conimedi& su tale 
argomento cui applicò il titolo : „ Si cercano 1000 vezzose, 
creslaje per le miniere d' oro. " Avviso alle nostro sarlo-
relle I 

A Godosberg avvenne nei trascorsi giorni il caso che 
lina giovine danzò tanto smodatamente che finalmente cadde a 
terra, e dopo brevi istanti, percossa da un colpo apopletico, 
era freddo cadavere. Belle leggitrioi, ricordatevi di questo tra­
gico fatto nel prossimo carnovale! 

Alle ore 5 pomeridiane del giorno l i ondante un indi­
viduo oddelto al regime di vistosa cantina presso un Commer­
ciante di vino in Cremona, calò in una botte vuota, della ca­
pacità di 160 brente, per Io sportello, della larghezza di un 
braccio quadrato, esistente alle sommità della botte istessa, « 
precisamente al sito del cocchiume, che già da due mesi t ro-
vnvasi aperto per lavarla. - Avvedendosi un suo compagno 
dell'inazione dell'entrato.'e rilenendo che ciò dipendesse dal-
l'essersi per caso affogato in poca quantità di vino entro predisposta 
per il lavacro del vaso, immediatamente calò esso pure nel vasto 
recipiente colla mira di prestargli soccorso. Quando un terzo 
individuo ivi presente, preso da spavento per non avere olle-
nula risposto ad una sua chiamala uè dall' uno, nò dall'altro 
dei duc'entrali, si mise o gridare a tutta possa, ed accorsala 
genie della famiglia, tutta si adoperò, ma in vano per trarre 
a salvamento i due asfissiati, dacché per una irrespirabile at­
mosfera veniva impossibilitalo 1' ingresso nella botte senza cor­
rere r istttsso rischio, per cui si diede mano alla scure, ed 
nlterrala porzione della parete nnleriore del recipiente slesso 
si cslrasse il primo, già reso cadavere, e l' aliro agonizzante 
che ad onta di una bene appropriala cura, dovct.te del pari 
soccombere, notandosi che lu loro giacitura in quella soffocante 
atmosfera durò quasi mezz" ora. - Valga questo l'alale accidente 
a rendere accorti spccialmenle quelli che, per ragion di mestiere 
sono chiamati alla vinificazione, nudo nei conlingibili casi usino 
tutte le precauzioni, facile essendo, mediante un lume, il cer­
tificarsi prima di entrare negli ambienti ove si efloltua la fer­
mentazione vinosa, se ivi sia, o meno respirabile V aria con­
tenutavi. 

Nel regno Lomhardo-Vcnelo verranno istituiti oltre ai due 
tribunali d'appello colle sedi"a Jlilano a Venezia, 17 tribunali 
provinciali, cioè nella Lombardia a Milano, Brescia, Bergamo, 
Como, Mantova, Cremo'na, Lodi, Pavia, Sondrio', e nel Venelu 
a Venezia, Padova, Verona, Vicenza, Udine, Treviso, Rovigo 
e Belluno, nonché due tribunali mercantili a Milano e Venezia, 
il quale ultimo è contemporaneamente tribunale marittimo per 
lutto il regno, indi 20 preture urbane, cioè 11 nella Lom­
bardia e 9 nel. Veneto, 28 preture foresi di prima classe^ 
cioè 18 nella Lombardia e 10 nel Veneto, finalmente 100 
preture foresi di seconda classe, cioè 51 nella Lombardia e 
49 nel Veneto. 

Il nuovo arsenale d' artiglieria che si sta costruendo a 
Vienna s' avvicina al suo compimento e ])romcltc di essere 
cerliimenle l' unico nel suo genere. L' idea di concentrare iu 
un luogo tulle le oflicino di macchine e di armi, per fabbricare 
tutte le armi grevi e leggere che occorrono all' arniiila austriaca, 
nonché i necessari deposili, fu messa niaravigliosaucmlo ad 
effetto. Oltre n queste officine allirerà l'universale attenzione 
anche il mu.sco, splendidissimo stnbilimunto, in 'cui saranno 
conservale tutte le armi moderne ed auliche che hanno un va­
lore storico. 

II Monileur pubblica un decreto, in forza del quale i sigg. 
Cousin, Legendrc c'Duchcsnc sono autorizzati u stabilire iu 
Parigi cmporii o magazzini da merci, ne' quali i mercanti e 
fabbricatoci potranno deporre materie greggio, manifatture, od 
allri articoli. 11 valore di queste merci suri) determinato col 
mezzo di cerlificali o bollello di deposito che ne rupprcsente-r 
ranno il valore, le quali bollclle saranno negoziabili col mezzo 
d'un giro. Un regolamento apposito determineriì gli obblighi 
della Compagnia e le garanzie per la conservazione di queste 
merci neutrali. 

Leggesi in un giornale inglese che nell' Oregon si dà in 
premio un miglio quadrato di terreno ad ogni uomo che si 
inaritii. Ragazze dui 11 ai 14 anni si sposarono per avere il 
premio del matrimonio. 

GÌ' inglesi sono pazzi per le onlicaglie e per gli autografi : 
due del Duca di Wellington furono venduti jic.r 100 ghinee. 

Un meccanico inglese ha inventato una macchina ingegnosa 
per nellarc i fumaiuoli. Negri spazzacamini, 1' è fatta per voi. 
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Cronnca del Comnnì 

Al. rei erendissìmo don Pietro Corelli, degnissimo Parroco 
ài Vemone. 

Interprete sicuro dei setilinienti , de' miei compalriolti, 
provo- una graia soddisfazione d' anijno ' nello pubblicamente 
munifesturle il vivo dolore da ciii noi tutti siamo compenclrali 
per.il futuro suo distacco daltn Patria nostra, non già da alcuno 
desiderato, mn dal cuso rìcliieato. Collo ed oliimo padre, 
l'aureo tesoro di quelle morali e civili virludi, clf in Ella 
fanno bella la mente e nobile il core, ba talmente guadagnato 
1' animo della Vcnzonese popolazione, clic perenno ci fluirà dal 
viglio la lacrima d'una affettuosa amarezza per tale Separa­
zione, come eternamente vivranno in noi i sentimenti della più 
veneralo stima e sentita riconoscenza. 

Dividendosi da noi, deh per scemare e render men tristi 
gì" affonni nostri, accetti il nostro core! Noi non possiamo of­
frirle di più! . . . Ma certi viviamo clic tal dono Ella sa pre­
giarlo sopra d'ogn' altro, avvegnaché sopra ogni virtù bello 
è il suo core. 

Gradisca, e nelle sue sante preghiere invochi talvolta sulla 
nostra piccola Patria la benedizione del Cielo. 

Viva felice, e mi conceda 1' alto onore di protestanr'. 

Venzone li ottobre 1852. 

Di lei 

Ossequiosiss. ed umilisg. servo 
LUKil UUTl.' Gujll'ASSI 

Cose Urbane 
Furono pubblicati a questi giorni alcuni versi friulani di 

V. Ulason in illustrazione dell'* 4;MCC del nostro Luccardi. Noi 
ci coiigratuliumo collo scrilUire di que' versi per la loro spon­
taneità e leggiadria, com'anche perchè è bella l'idea di dar 
Spiegazione al popolo degli oggetti che gli si olirono allo 
sguardo nel linguaggio a lui proprio. 

— Alcuni cittadini reclnniano contro V abuso di uccidere ed 
abbrustolire ì porci sulla pubblica via, essendosi già verii'icfili 
alcuni casi di data recente. E poiché siamo al principio della 
stagione in cui mucelluuo questi animali, invitiamo u far ese­
guire le leggi di polizia sanitaria che furono emanate in pro­
posito. 

ISTRUZIONE ELKMENTARK PRIVATA 

11 sottoscritto maestro iivvìsa ì genitori che nel p. v. 
anno scolastico volessero iifTidargli i loro ragazzini per 1" ele­
mentare istruzione, eh' egli col giorno 3 novembre p. v. a-
prii» la sua scuola sita in Contrada Savorgnann al Civ, N. 89. 
.'Spinto poi dai felici esperimenti degli esercizj giiinaslici del­
l' anno or ora decorso, sì riguardo al fisico che al morale dei 
fanciuUetli, ed animato dalla stampa periodica, e da concittadini 
stimabili per dottrina e per onoro, egli farà acquisto di nuove 
macchino, per cui i giuochi riusciranno sempre più ulili, varii 
e dilettevoli. 

GIOVANNI HizzAnni 
Maestro eleni, piiv. in Udine. 

J V r / S l 

Il Negozio Manifatture della Dilla Teresa fu G. B.^Centa 
silo in Udine in Mercatovecchio ai Civ. N. 788 nssorlito di 
generi per tutte le stagioni sì da uomo che d» donna, va per 
STRALCIO, per cui offre le sue merci n prezzi fissi molto al 
dissolto dei toro costo reale. 

li Sottoscritto trovasi in giornata provveduto di una grossa 
assortita in denti minerali detti all'americana. Questi denti svt-
vantaggiuno quant' altri pria d' orli noti per la l'orma, solidità e 
per il colorito che accompagna qualunque Unta. Il suddetto pre­
viene quelli che volessero onorarlo di loro commissioni, eh' egli 
garantisce la consistenza e precisione del lavoro, e cosi pure 
la immutabilità nel colorito dei suindicati denti. 

Udine i ottobre 18S2 
Lutei PAJKH 

Mercalovecchio calle dei Pnlesi N. 575 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Milano — Ullimamente la piazza ha proso un aspeltn 
più animalo in sete. Si chiede perchè? Quando dalla Svizzera 
e dal Reno abbiamo commis.sioni, vincolale è vero, e con un 
dislacco di 40 a 80 centesimi sui prezzi del lisliiio, tali ordini 
bastano però a far nascere il convincimento che su quelle im­
portanti piazze non avvi -cumulo nò sopravvanzo di materia 
prima, e che al primo buon vento, tuli'al più in novembre, le 
compere dovranno realizzarsi. Così puro le ullimo notizie di' 
Lione non sono gran fatto brillanti, ma non recano inazione, 
anzi le fabbriche sono occupale indefessamente, e sembrano faro 
dei conli sopi'a imporlanlissime ordinazioni, non appena sia de­
ciso r Impero, onde allestirò la Corto imperiale con quella ma-
gnii'icenza, cui ci hanno avvezzi i tempi dell' iinpern di Napo­
leone 1. La j)rospeltiva ò dunque tale da mellere coraggio, e 
perciò le pretese sono ben luugi dall' essersi miligale, massi­
mamente presso i possessori * della roba di prima sfera. Sul 
mercato sono ricercati gli organzini dal 19 al 30 d., in buona 
roba n'oslrana in lavoralo andante; gli organzini bresciani, dal 
34 al 32, gli organzini olla francese, tanto classici che buoni 
nostrani dai 20 ai 3 8 ; ricercate pure le trame di merito dai 
20 ai 22 denari. Per tulle queste qualità il terreno è sodo. 
All'incontro abbondano e sono offerte in ogni titolo le tramo 
buone corr. e secondarie da 20 a 50 denari. Le greggio sono 
senza compratori al solilo; ma sì por lo greggio che per le 
trame buonu corr. che -secondarie, se si spiegasse un uuovo 
ribusso di cenlesi 40 a 60, siamo certi che si risveglierebbe 
r appetito, e si vorria speculare. 

Prezzi correnti delle Granaglie sulla piazza di Udine 

Frumento ad . . . . . Austr. L. 12. 72 
Sorgo nostrano . : . . „ , 8. 57 
Segala , „ « 9- 14 
Orzo pillato » „ 12. 57 

d. da pillare - . . . . „ „ 6. 28 
Avena „ , 7. 42 
Fagiuoli „ , 9. 14 
Sorgorosso » „ 5. 30 
Castagno ^ » 13. — 

VAlchimista b'riulauo costa perUdine lire 14 annue antecipate ein moneta sonante; fuori 1.16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a slampa col timbro della Direzione. — In Udine sì ricevono le associazioni dal 
Gerente, in Mercalovecchio Libreria 'Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimistu Friuluno. 

C. (loti. GiussANi editore e redattore respons. CARLO SiinKNA amministratore 

UDIKE XiP. VEKDRA2IE 
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